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LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:
Riprenderei il discorso relativo alla divinizzazione della materia. Nel nostro cammino filosofico la divinizzazione della materia precede la ricomposizione dello specchio, è l'ultimo passaggio prima della ricomposizione dello specchio. Abbiamo definito la divinizzazione della materia come l'incorruttibilità della materia stessa, cioè la materia diventa eterna.

La domanda è questa: se questa materia diventa incorruttibile tutta quella complessità che era fuoriuscita dalla materia precedente ritorna all'interno? Deve rivestire questa nuova forma incorruttibile ed eterna? Come avviene questa faccenda?

Falco:
Innanzi tutto lasciatemi dire che l'eternità è noiosa. Dobbiamo considerare questi aspetti: qualunque considerazione rispetto alla materia ed al significato di incorruttibilità si riferisce alle condizioni che può avere quell’elemento che, in questo momento, noi chiamiamo materia in rapporto con il tempo materia, anche perché l'incorruttibilità è una funzione del tempo rispetto alla forma.

Ora, il ragionamento che dovremmo provare ad effettuare consiste nell'immaginare quali sono i livelli successivi; dovremmo parlare dei livelli di giustizia cui riferirsi nel momento nel quale si raggiungono e si ottemperano i punti relativi a quanto necessario perché la materia raggiunga questa fase, questo sviluppo, questa divinizzazione. La risposta è abbastanza semplice: si entra in uno stadio che non è riconoscibile finché si è nella forma. In questo stadio non è possibile stare all'interno della forma come la conosciamo. In questo caso la forma finisce la propria funzione perché deve diventare qualcosa altro. Un modo per immaginare con l'inimmaginabile è relativo all'incorruttibilità, quindi, non c’è decadimento. Poi, il discorso della beatitudine eterna è ancora diverso. Non so se, con un numero di anni nel tempo, si può addirittura guadagnare addirittura un’immortalità; non mi sembra equo il rapporto. Guadagni un'eternità con una eternità non con una parzialità  ma questo fa parte di un’altra considerazione filosofica.

Intervento:
Quando noi saremo risvegliati, goccia nel mare, cosciente di tutte le altre gocce del mare stesso, quella sarà eternità per la goccia.

Falco:
Con questa visione, se si rimanesse soltanto una goccia, oltre ad essere l'intero mare, potrebbe essere vero, ma tutto si deve trasformare in altro. Dovremmo definire un livello di giustizia, di stabilità che finisce con le funzioni della materia e poi ci possono essere altre funzioni. Non possiamo misurare l'eternità, questo termine si elide da solo.

Intervento:
Tu hai detto che la complessità fuoriesce dalla materia e non dall'universo. In un primo tempo fuoriesce dalla materia, non ha più necessità del supporto della materia che la regga ma quel concetto di fuoriuscita dell'universo per nutrire altri universi che a circolo si uniscono tra loro come avviene?

Falco:
Ricordiamoci che consideriamo vari stadi possibili della materia. Per semplificare: materia e energia. Ciò che non è contenuto dalla materia, ciò che non ha bisogno di questa stabilità, può anche essere organizzato attraverso altre funzioni, come quella dell'energia. La differenza qual è? La differenza è che la materia tende ad avere uno spazio limitato nel quale esprimersi mentre l'energia non ha uno spazio limitato nel quale esprimersi. L'unica differenza è quella dei due stati possibili all'interno della forma che possiamo considerare, e non  pensiamo al plasma, ad altre forme che sono irrilevanti in questo momento. 

Secondo aspetto che è relativo al mare temporale e alla funzione della Soglia. La Soglia cos’è? In questo caso la Soglia è una specie di confine dove non puoi sicuramente contrabbandare le tue leggi da un’altra parte, perché dall'altra parte non funzionerebbero: sparirebbe la macchina, una macchina, ad esempio, non può esistere in uno spazio con una diversa rispondenza alle leggi. Le funzioni interessanti di transito avvengono sulla Soglia, e la Soglia è una situazione che, per propria natura è transitoria altrimenti non la chiameremmo Soglia: è proprio il punto di passaggio, non è l'una, non è l'altra cosa, ma è il punto intermedio che permette di transitare da uno stadio all'altro, quindi da una sequenza, da un rapporto di Leggi ad un altro rapporto di Leggi. 

Il principio di complessità presuppone che si possa, in maniera facilitata, attraversare - sto parlando di informazione - il limite rappresentato dalle Leggi che contraddistinguono ciascuno degli Universi presi in esame. Che cosa vuol dire questo? Vuol dire che le informazioni dell'Universo A teoricamente possono transitare nell'Universo B ma non possono esprimersi con sistemi dell'Universo A, semmai dovranno esprimersi con i sistemi dell'Universo B.

Può anche significare che ciò credi di fare o che pensi che avresti potuto fare con quelle informazioni attraverso le Leggi dell'Universo A, nell'Universo B funziona invece in maniera completamente diversa. A livello di informazione cosa è vero nell'Universo A potrebbe essere falso nell'Universo B. Quindi, l'informazione potrebbe essere falsa o vera; esiste quindi un’indeterminatezza. In questo caso potrebbe essere probabilistica se è relativa a delle leggi conosciute; è virtuale o non misurabile se non con il peso di essere un’informazione, qualunque cosa rappresenti. Nell’altro caso invece si limita a transitare in un punto che non è sostenuto dalle stesse leggi. Esiste questa sottile differenza. Ripeto. Se le informazioni che funzionano nell'Universo A sono vere nell'universo A, nel momento nel quale transitano nell'universo B possono essere o vere o false. Rispetto a come funzionano le leggi nell'Universo B la loro funzione è non determinata.

Nell'Universo A chiamiamo probabilistica questa funzione, cioè le cose possono funzionare in base al rapporto di Leggi che viene incontrato nell'Universo A. Se quell’evento succede una media di volte quella è la probabilità. “Probabilmente” potrà succedere ancora una volta in più perché quel fenomeno si verifichi  nell'universo A.  Nell'universo B questa condizione può essere diversa: quindi l'informazione potrebbe essere falsa ma comunque è un informazione. Sarebbe comunque un’informazione valida anche se fosse un’informazione negativa. Ricordiamoci che l'informazione è valida sia nell'affermazione positiva sia in quella negativa. Funziona l'ombra la quale ti dice che c'è “qualcosa”, come funziona l'oggetto che determina il fatto che possa esistere un'ombra. Quindi, anche la mancanza di un oggetto ti definisce l'esistenza di un oggetto, se ne conosci le leggi e se hai le informazioni a sufficienza. Nel caso dell'ombra dell'oggetto - ossia il vuoto dell'oggetto - se hai ad esempio un oggetto nella plastilina e se poi togli l'oggetto rimane lo stampo vuoto nella plastilina. Quella è un’informazione, anche se è un’informazione negativa, anche se è un’informazione che supera il principio precedente; supera il principio probabilistico proprio perché non si afferma attraverso queste leggi, non si afferma attraverso altre leggi  ma, in qualche maniera, lascia un’informazione che, poi, può diventare tutt'altro, che può essere interpretata in maniera completamente differente.

Intervento:
E quando, nei suoi passaggi successivi, attraverso più universi, rientra dentro il nostro cosa succede?

Falco:
Torna ad essere un’informazione funzionante nello stesso identico modo.

Intervento:
Ma le funzioni che si sono aggiunte?

Falco:
Non si sono aggiunte, si sono espresse attraverso i punti nei quali si esprimevano. Facciamo un esempio: immaginiamo di avere in uno degli universi della cera, in un altro del pongo, nell'altro della mollica di pane, in un altro ancora della sabbia. Lo stesso stampo, in ciascuno di questi Universi, produce un effetto diverso: quello nella sabbia, nel momento nel quale questo stampo non c'è, creerà un buco, quello nella cera non mantiene la forma; al di sotto o al di sopra di una certa temperatura, rimane o scompare. L'informazione è sempre la stessa. Quindi, per propria natura, l'informazione è in grado di funzionare nel punto nel quale è stata prodotta. Però, quella è l'informazione pura e semplice. Proviamo ora ad immaginare informazioni di altro livello: informazioni veicolate dalla complessità. Ora, abbiamo parlato di informazione ma se l'informazione raggiunge dei livelli di complessità, questi livelli di complessità possono diventare dei “lasciapassare”, suscettibili di interpretazioni ed adattamento. Quindi, con l'aumento della complessità, le informazioni nate nell'Universo A, possono essere interpretate, e “interpretate” significa essere utili, avere una funzione anche in altri universi, con il crescere della complessità relativa per cui l'informazione semplice non è quindi interpretabile: c’è o non c’è, abbiamo fatto l’esempio del vuoto e del pieno, abbiamo fatto l'esempio dello stampo. L'informazione di livello complesso invece può lasciare o mantenere tracce relative alla propria natura di complessità .

Vediamo due o tre possibili soluzioni: una struttura d'anima, che sia sufficientemente complessa nei rapporti di conoscenza  -  il rapporto di conoscenza sta alla complessità come gli organi più evoluti rispetto all'organismo - può fare più cose: può, per fare un esempio, volare, nuotare, camminare, mentre una complessità di un solo tipo di limita ad andare in un punto e poi si perde  e, in questo caso, non è interpretabile. C'è un corollario che dice: perché un’informazione complessa possa essere veicolata ed adattabile in un diverso universo deve essere intelligente. Deve cioè avere, quindi, quella facoltà che permette  di prevenire l'adattamento.

Parlavamo, l'altra volta, di adattamento, ed avevamo fatto questa distinzione nel rapporto di complessità, dicendo che può esserci un’informazione intelligente ed avevamo fatto ancora ieri la differenza tra complessità  passiva e complessità reattiva. “Reattiva” è la complessità che può speculare, prevedere, produrre una azione intelligente in quanto “si predispone a” mentre, nell'altro caso è un oggetto che non interagisce. Quindi, per essere complessità speculativa deve essere intelligente. Qual è una struttura complessa, intelligente, capace di adattamento, capace di transitare da un universo all'altro? Deve essere una struttura d'anima capace di adattamento essendo al di fuori delle Leggi della materia che l'hanno originata, cioè un principio intelligente che può muoversi in universi con leggi diverse. Questo è il meccanismo di transito. 

LA TRSMISSIONE DELLA CONOSCENZA E DELLA COMPLESSITA’

Intervento:
Cosa succede quando cessiamo di vivere in questo mondo?

Falco:
Noi abbiamo un principio di trasmissione genetica, attraverso i figli, con la linea genetica che noi stessi possiamo originare. Poi, esiste una linea culturale, che è più solida della prima perché, nella trasmissione genetica, comunque tutti siamo imparentati: Adamo ed Eva erano parenti vicinissimi a ciascuno di noi. I contemporanei sono quindi tra di loro molto più cugini di quanto normalmente si possa intendere; tutti abbiamo la stessa origine genetica per quanto essa possa subire variazioni climatiche. Poi, abbiamo un’informazione più complessa, che è determinata dalle sovrastrutture: la struttura d'anima che si manifesta e si svilupperà ulteriormente e, poi, esiste tutta la sequenza con una complessità che sale ed aumenta.

Poi, abbiamo l'incarnazione, la possibilità di fare transitare “un quid” di informazioni all'interno delle stesse leggi. Quindi, nello stesso universo, addirittura nello stesso mondo è possibile avere vite successive. Abbiamo la possibilità di trasmigrazione di complessità - struttura d'anima - da un mondo all'altro. Possiamo essere originati da diversi mondi con leggi diverse ed è possibile navigare le Linee Sincroniche, e quindi possiamo avere successive vite in mondi diversi. Possiamo avere un abbinamento sequenziale di anima con altre strutture nel medesimo mondo, ed è ciò che definiamo essere contemporaneamente l'insalata, il cavolfiore, il gatto, il canguro, qualunque animale o qualunque essere.

Abbiamo una permanenza contemporanea temporale quando la nostra struttura d'anima si rifà nell'immediatezza ad altre vite che, in un mare temporale costante, stiamo in quel momento contemporaneamente svolgendo: noi siamo vivi nel quattrocento a.C, nel ventimila a.C. adesso e fra tot secoli.  Tutto questo è contemporaneo. Rispetto ad una prospettiva temporale, cioè, vedendo la realtà dal campanile, le vite si svolgono nello stesso cortile. E poi abbiamo possibilità di transizione di complessità. Tutto questo, a sua volta, è reso più complesso dalla comunanza. Per esempio noi possiamo sviluppare, anche per affinità, delle strutture d'anima più complesse, come quelle di Popolo, quelle collettive, quelle tribali, quelle della mente di razza: sono tutte strutture che, a loro volta, possono crescere ed hanno, come terminale, la singolarità di ciascuno. La singolarità di ciascuno è il terminale di questi aspetti e da ognuno di questi terminali - ciascuno di noi è collegato a questa grande macchina dell'esistenza – trae, in base alla casualità, in base all'intelligenza, in base alla gestione delle informazioni, diverse conclusioni. Parliamo di singolarità o di quello che, in altri momenti, dicevamo: noi possiamo percepire il mondo attraverso gli occhi o la famosa goccia d'acqua oppure attraverso il mare, e quindi, come mare, percepire le singole gocce oppure l'interezza che ne deriva.

Ricordiamo quindi che tutto ciò ci porta verso una scala di valori che non è dissimile da quello che può succedere cambiando il fuoco di un microscopio o passando da un microscopio ad un microscopio elettronico e da questo in scala fino al telescopio di qualunque livello: c'è una scala di valori alla quale dobbiamo fare riferimento nelle forme. E la scala di valori è, a sua volta, interpretabile attraverso la complessità che ne deriva.

LA LETTURA DELLE LEGGI E DELLE MATRICI

Intervento:
Vorrei  farti una domanda sulla cerca delle matrici temporali. Ieri sera hai fatto un accenno alla necessità di rimettere a punto alcuni tasselli. In passato avevi detto che c'erano delle informazioni, dei lampi da interpretare ed era difficile attribuire la riferibilità di questi ad una matrice che abbiamo sempre detto essere o quella del Caos o quella della Complessità. Però, alcune settimane fa, hai confermato che in questo Universo non ci sono solo 8 Leggi ma ne esistono almeno 9, se non 11 o 13. Allora ti chiedo come la mettiamo con il fatto che abbiamo sempre dato per scontato che una di queste matrici che mancano debba attribuirsi per forza alla Complessità o al Caos quando invece, secondo quello che hai confermati alcune settimane fa, potrebbe appartenere anche a questa 9 legge o ad altre leggi che potrebbero essere già presenti in questo mondo?

Falco:
Avviene questo perché tra loro le matrici hanno un rapporto anche se parlare di rapporto geometrico è impreciso. Se voi osservate con attenzione come sono sviluppate le 8 Leggi, vi accorgerete che le leggi in questo caso, sono a gruppi di quattro. Ci sono due gruppi fondamentali: le prime quattro e le successive quattro. Sommandosi creano un sistema a 8 ma sono due sottosistemi che vanno, in realtà, tra loro coordinati. Poiché esistono tracce relative alle successive matrici dobbiamo immaginare che queste devono, a loro volta, coordinarsi in schemi sufficienti. Possiamo fare un’ipotesi: gruppo di quattro, gruppo di quattro, gruppo di quattro. Queste matrici tra loro funzionano e mantengono la teoria d'insieme assolutamente valida all'interno dei loro sistemi che sono sistemi a sviluppo.

Cosa significa? Significa che, al di sopra di una certa complessità, di un insieme integrato, in questo caso di matrici, di leggi, i sistemi non vengono modificati ma vengono meglio conosciuti. Vuol dire che la teoria di partenza è comunque funzionante e valida per cui, anche se  fossero dodici le matrici, la teoria si regge perfettamente. Ciò di cui stiamo parlando è solo un aumento di conoscenza, quindi delle particolarità di utilizzo. Non potrebbe essere una delle matrici successive, la nona o la decima perché non si completerebbe la prima parte. A  noi mancano queste due della prima parte che sicuramente hanno a che fare con il Caos e la Complessità. Quindi, è un sistema a blocchi e, se voi provate a leggere, vedete che funziona in questo modo.

Intervento:
Non mi è chiaro perché deve per forza completare questo primo blocco. Cosa vieta il fatto che si possa trovare tracce di una matrice in realtà appartenente ad un altro blocco? 

Falco:
Non è possibile far questo perché mancano gli scalini per raggiungerla, non sono interpretabili. Per interpretare un eventuale teorico blocco successivo bisogna prima avere lo sviluppo complessivo del sistema precedente, tanto è vero che noi abbiamo dovuto completare il primo blocco abbastanza in fretta, le prime quattro matrici, poi, c'è stata un’attesa, in modo da vedere come poteva quadrarsi il sistema successivo, e, poi, è partito il secondo quadrato.

Intervento:
Si può allora dire che non potrebbe presentarsi tracci della 9 legge perché noi non abbiamo strumenti interpretativi per recepire i messaggi che questa 9a legge ci può dare e quindi, per forza, deve essere o la settima o l'ottava? Noi abbiamo solo gli strumenti per leggere o la settima o l'ottava. 

Falco:
Potremmo anche avere gli strumenti ma non ci darebbero letture comprensibili perché ci mancano due riferimenti essenziali, due misure essenziali rappresentate dalle altre due matrici che stiamo cercando di identificare. Questo porta anche ad altre considerazioni: per ognuna delle matrici abbiamo aggiunto un elemento in queste equazioni che permette di interpretare sempre tutto ciò che precede e prevedere quello che segue. E’ questo il punto importante; però esse sono chiuse nelle loro parentesi, debbono svilupparsi nel loro contesto, non possono essere sviluppate in un contesto successivo in maniera separata. Quindi, può essere giusto dire che possiamo avere la capacità adatta ad interpretare al giusto livello i successivi elementi quando, avendo le misure utili di queste due che seguiranno, possiamo allora interpretare, e tutto questo processo diventa allora anche più veloce.

MATRICI E APERTURA DEI PACCHI

Tutto ciò ci permetterà di poter accedere ad alcuni tipi di interpretazioni che, in questo momento, ci sono precluse anche nell'apertura dei pacchi.

Quando abbiamo avviato la famosa apertura dei pacchi della Triade, nella lunga scelta di elementi che settimanalmente, costantemente, vengono aperti su richiesta, in determinati filoni, alcuni di questi filoni si sono rivelati puramente esplorativi. Ci sono pacchi che sai cosa contengono ma non sai interpretare cosa contengono. In pratica, ci sono dei pacchi che non possono essere pienamente aperti: allora scuoti, e  c'è un rumore diverso di un pacco rispetto all'altro: uno è più pesante, l'altro più leggero. Non abbiamo lo strumento adatto per aprire alcuni di questi pacchi. Quando ho visto che questo diventava possibile la ricerca nelle aperture è diventata uno strumento di esplorazione perché ho cercato di individuare il più possibile quali potevano essere queste categorie non interpretabili, perché sono quelle che permetteranno di dire: tutto quello che “sciacquetta”, per esempio, è relativo a qualcosa che, per ora, non possiamo aprire. Trovo un tot e quindi vuol dire che esiste un rapporto con gli altri aspetti. E’ una condizione sempre speculativa come nell'esplorazione spaziale, come ciò che può avvenire trasformando gli strumenti che ci permettono di osservare le stelle, le galassie più lontane o vedere nel tempo, nella maniera più lontana possibile, l'origine della materia: vedi, osservi, da questo puoi dedurre quelle leggi generali che poi permetteranno un poco alla volta di arrivare all'unificazione delle leggi.

Intervento:
Come si concilia ciò che hai appena detto con il sistema della sincronicità assoluta perché quel sistema dava, come assioma, il fatto che i pacchi scaricati e poi interpretabili sarebbero stati solo quelli che potevano essere utili in relazione alle conoscenze che già avevamo in questo momento. Tu ora però hai detto che, in realtà, una serie di questi pacchi contengono delle cose che non sono per il momento interpretabili e, se era sincronicità assoluta, come mai non sono interpretabili?

Falco:
Non sono interpretabili ma possono diventarlo, altrimenti, mediante il principio di sincronicità assoluta, non li avremmo ricevuti. Presto o tardi saremo comunque in possesso di questi strumenti oppure parte di questi possono essere interpretati con “qualcosa” che, in questo momento, ci manca, tanto è vero che diamo la caccia a queste varie matrici. Questo è anche un altro modo per tentare di dedurre qual è la conformazione delle matrici mancanti, qual è la distinzione innanzi tutto di queste matrici e di conseguenza cosa ne può derivare. E’ come se dicessimo che noi ci troviamo in tavola un piatto di spaghetti, non abbiamo mai visto una forchetta. Davanti a noi possiamo immaginare di avere un coltello, un cucchiaio, delle pinze, una forchetta una carrucola,  tanti altri strumenti e, a un certo punto, osservando come sono fatti gli spaghetti e dovendoli portare alla bocca, dovremo vedere qual è per noi lo strumento più adatto. Quindi, anche in conseguenza dell'oggetto che ricevi, puoi dedurre qual è lo strumento che ti può permettere di manipolarlo nella maniera più opportuna. 

Intervento: 

Per quanto riguarda questi blocchi a quattro di cui hai appena parlato, possiamo avere qualche elemento in più per l'elaborazione. Il blocco a quattro sta in equilibrio da solo?

Falco:
Provate a mettere insieme le prime quattro leggi e poi provate ad aggiungere le successive con la sequenza che già a suo tempo abbiamo utilizzato.

Intervento:
Parli della sequenza classica.

Falco:
Sì, la sequenza classica. 

Intervento:
Quindi, questo gruppo di quattro deve rappresentare uno schema che ha un suo equilibrio. Cosa dobbiamo cercare in questo gruppo di quattro?

Falco:
Vedete come funziona, come può reggere il mondo, come noi lo conosciamo attraverso la propria presentazione e tenete anche d'occhio di conseguenza qual è stata la sequenza di scoperta e di arrivo delle varie matrici. 

Intervento:
Sì, c'è però un’ incongruenza.

Falco:
Certo, e quindi è interessante osservare cosa succede. Tutto questo può  aprire delle interessanti strade interpretative.

GLI ARCHETIPI MANCANTI

Intervento:
Un’altra domanda riguarda le informazioni in negativo. Parlando degli archetipi mancanti noi abbiamo visto tante volte questa funzione,  l'informazione esiste in negativo per cui, partendo da questo presupposto, formulerei questa domanda. Gli archetipi, in realtà, come informazione ci sono, c'è l'informazione in negativo ma allora qual è il vero motivo per cui non vengono applicati. Non sono mancanti, in realtà esistono in negativo; c'è l'informazione in negativo che comunque dovrebbe esprimersi in qualche forma.

Falco:
Innanzi tutto un’informazione al negativo è un’informazione statica. Non basta avere la fotografia di un motore o lo stampo di un motore; se quella è l'informazione da ciò non puoi dedurre che quel motore può avere bisogno della benzina per funzionare. Nel momento nel quale si capisce come è fatto quel motore dovrai poi anche capire che deve avere una relazione con le ruote, con la trasmissione, con un carburante per poter appunto farlo funzionare. 

Quindi, l'informazione negativa ci dà sicuramente un'idea della dimensione dell'oggetto che stiamo cercando: grande, piccolo, lungo, largo. Hai una idea della funzione - tornando all'esempio di prima -  per cui dallo stampo della forchetta puoi dedurre che può servire a determinate cose ma non ad altre. Quindi, escludi alcuni utilizzi. Per esempio è difficile che, se metto del dentifricio sulla forchetta, abbia un buon effetto nel lavarmi i denti.

Però deduco questo. Se l'oggetto è molto complesso man mano in proporzione tutto questo è più difficile. Quindi, nell'esempio dello stampo di un motore, posso capire che ci sono delle ruote, ci sono ruote dentate, ci sono delle parti ma, finché da quello stampo non riesco a sovrapporre l'oggetto e quindi riconoscerlo, diventa difficile capire il funzionamento ma, almeno, ne escludo altri. So che è un motore e non una banana ed è già un bel risultato; sul tutto fa la differenza.

LE DIREZIONI TEMPORALI

Intervento:
Cosa determina che un ramo temporale va verso il futuro piuttosto che verso il passato? Sono gli eventi che succedono su questo ramo che determinano questo oppure è una caratteristica del nastro stesso della struttura del tempo. Ha qualche influenza l'esistenza del popolo atlantideo che ha portato  questo ramo del tempo in questa direzione temporale?

Falco:
Io sostengo che questo universo va in una direzione che è quella del passato anziché quella del futuro. Se interpretiamo come futuro l'aumento della complessità - poiché questo universo invece va verso la possibile entropia - di conseguenza va verso la sua negazione. La sua negazione dovrebbe essere “indietro” e l'altra parte dovrebbe essere  “davanti”.

Bisogna vedere se la parte che noi stiamo percorrendo in questo fiume temporale è relativa all'intero fiume o è semplicemente un gorgo per cui, anche se il fiume va in una direzione, a noi sembra di andare in una direzione opposta. Non possiamo determinare questo perché la lettura che facciamo è troppo minuscola. Il pezzettino di tempo che possiamo esaminare è troppo piccolo. Proprio per questo motivo utilizziamo il discorso dei satelliti temporali per estendere questa lettura. E’ come se noi esaminassimo il clima del pianeta rispetto a cosa succede nella nostra valle e non avessimo nessuna informazione del resto del Pianeta. Quindi, possiamo dire: pioverà, sarà bello o brutto a seconda delle nuvole che sul momento vediamo arrivare. 

Se avessimo dei satelliti adeguatamente posizionati incominceremmo a vedere l'Europa, l'Eurasia, mezzo pianeta e, a questo punto, potremmo facilmente dedurre che esistono delle stagioni. L'esempio ovviamente serve per sostenere semplicemente questo particolare; abbiamo una informazione più ampia. Maggiore è l'informazione più facilmente sono interpretabili gli oggetti minuscoli, quindi, lo spazio al quale apparteniamo e soprattutto potremmo capire qual è la nostra direzione. Siamo in una zona climatica calda, fredda, media rispetto al resto del Pianeta? Qual è la nostra posizione relativa nell'insieme? E' questo ciò che dobbiamo capire. 

Quindi, tornando allo stesso concetto, se noi siamo una fogliolina caduta dall'albero che sta galleggiando su questo fiume, non sappiamo se siamo vicini alla riva dove c'è un gorgo che ci fa apparentemente tornare indietro rispetto alla direzione più veloce del fiume, specialmente rispetto al suo centro. Nel momento nel quale potessimo vedere la nostra posizione potremmo renderla “relativa” rispetto al resto, e capire qual è l'effettiva direzione e, per natura, per complessità dovrebbe essere  verso il futuro. Ed allora perché noi siamo in una condizione che va apparentemente verso il passato? Andare verso il passato però non ha niente  a che fare con la posizione relativa di altri punti nel tempo. Noi, rispetto alla nostra posizione, quando ci muoviamo nel tempo, ci muoviamo rispetto al nostro tempo relativo. Quindi, se facciamo un salto indietro di un tot di migliaia di anni lo facciamo secondo questo pezzettino di fiume. Andiamo a  vedere cosa sta, in questo momento, contemporaneamente succedendo in ciò che dovrebbe essere il passato relativamente a noi e al quale ci riferiamo. Noi stiamo ragionando per contesti storici perché teoricamente parliamo di spazio immaginario pre atlantideo, atlantideo, egizio, proprio perché abbiamo riferimenti sempre di tempo umano. Non ci stiamo riferendo al tempo planetario; possiamo anche muoverci relativamente nel tempo e nello spazio in queste direzioni, ricordando che, se andiamo troppo indietro, poi ci manca l'ossigeno. Non si può andare troppo indietro perché non c'è nulla da respirare. Dobbiamo rendere tutto sufficientemente interpretabile.

Per quanto riguarda la presenza e lo sviluppo - ne parleremo in una prossima serata - degli altri noi stessi, delle altre nostre strutture d'anima nei punti nei quali sta avvenendo tutto ciò che abbiamo man mano preparato, in queste colonie, in quello che sarà lo sviluppo o l'interpretazione del mito preatlantideo, atlantideo o di interpretazione successiva, bisogna anche vedere cosa faremo di tutto questo e come potremo modificare alcune funzioni del tempo che si sono manifestate anche relative alle loro interpretazioni. Prepariamoci alla prossima scoperta di una grande quantità di reperti archeologici mai esistiti anche prima degli stessi siti esaminati e trovati. Se riusciamo a continuare ciò che stiamo facendo il lavoro più diffuso nei prossimi anni sarà quello dell'archeologo, che può anche essere interessante e stimolante.

D'altronde non potremmo mai conoscere il nostro futuro se non conoscessimo e fossimo capaci di interpretare e reinterpretare costantemente il nostro passato; quello vicino, quello più lontano, quello lontanissimo perché tutto ciò che è relativo al  tempo è costantemente vivo nel momento nel quale noi lo interpretiamo ed osserviamo,  così come un libro è vivo nel momento nel quale lo stiamo leggendo.
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